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Una stagione
di stelle
al Giacosa
IL 7 AVVIO CON LUCILLA GIAGNONI

Grossman
e la morte 
di un figlio
DAL 7 ALL’ASTRA PER IL TPE

MONICA SICCA

S
ono passati secoli ma il 
fascino dei fiocchi di neve, 
dei topi in battaglia, del 
valzer dei fiori o di un 
soldatino di legno con la 
giubbina rossa che spacca le 
noci rimane immutato, 
quando a farci sognare in una 
favola danzata è “Lo 
Schiaccianoci”. 

Immancabile nel tempo di 
Natale, il balletto andato in 

scena per la prima volta nel dicembre 1892 
al Teatro Mariinskij di Pietroburgo con le 
coreografie di Petipa e la musica di 
Čajkovskij, ritorna ospite della stagione 
Regio Metropolitano, sul palcoscenico del 
Teatro Alfieri da sabato 4 fino a 
mercoledì 15 dicembre (piazza Solferino 
4; s’inizia il 4, 7, 10 e 11 dicembre alle 15 e 
alle 20,30, domenica 5 e 12 dicembre alle 
15, il 9, 14 e 15 solo alle 20,30; ingressi da 
10 a 30 euro; tel. 011/8815557, 
teatroregio.torino.it.). 

Il direttore sul podio
 Sarà una versione nel solco della 
tradizione e della grande danza, firmata 
dal Balletto del Teatro Nazionale 
dell’Opera di Kiev con le coreografie di 
Valery Kovtun. Sul podio dell’Orchestra 
del Teatro Regio ci sarà Mykola Djadjura, 
dal 1988 all’Opera Nazionale Ucraina e dal 
1996 anche Direttore principale 
dell’Orchestra Filarmonica di Kiev con la 
quale ha eseguito i cicli di tutte le sinfonie 
di Beethoven e di tutti i concerti e le 
sinfonie di Brahms. Molti i titoli onorari 
ricevuti, tra i quali, nel 2015, il più alto 
riconoscimento che possa essere conferito 
a un cittadino straniero da parte della 
Repubblica Italiana: l’Ordine della Stella 
d’Italia. Il Coro di voci bianche sarà 
condotto da Claudio Fenoglio. I solisti 
sono Natalia Matsak, Irina Zhalovskaya, 
Sergey Krivokon e Jan Vana. 

La compagnia ucraina, che conta un 
insieme di 150 danzatori, è nata nella 
prima metà del secolo scorso sull’onda dei 
successi di due tra i più grandi artisti di tutti 
i tempi che a Kiev erano nati, Nijinsky e 
Serge Lifar, ed è oggi guidata da Elena 

Filipeva. La sua scelta è quella di restare 
fedele al calore, ai tulli, alla magia delle 
atmosfere del balletto originale, 
commissionato dal direttore dei Teatri 
Imperiali Russi, Ivan Aleksandrovič 
Vsevoložskij, ed ispirato ad un racconto di 
E.T.A. Hoffman del 1816, “Schiaccianoci e 
il re dei topi” che già Alexandre Dumas 
padre aveva riscritto, adattandolo per i più 
piccoli nel 1845 con il titolo “Storia di uno 
schiaccianoci” e dove la piccola 
protagonista si chiamava Marie.

Fiori che danzano
 L’intento era allora come oggi farci 
sognare e trasportarci nella casa del 
borgomastro di Norimberga, il signor 
Stahlbaum, che ha deciso di festeggiare la 
vigilia di Natale attorno al grande albero, 
con la moglie e i due figli, qui Clara e Fritz. 
Saremo così trascinati nelle avventure 
magiche che nascono dal dono 
dell’inquietante giocattolaio 
Drosselmeyer alla bambina: uno 
schiaccianoci di legno a forma di soldatino 
che poi il fratello le romperà, tra luci e 
colori, campanellini, dolciumi, fiocchi di 
neve, fiori che danzano, topi che 
incombono, lottano e soccombono, più 
vivi che mai anche nei sogni della fanciulla.

Le mille versioni 
 E la parte finale è energica ed 
entusiasmante per i virtuosismi e i quadri 
che gli artisti si trovano ad affrontare: il 
momento dei festeggiamenti in cui si 
susseguono le danze con ritmo incalzante, 
spagnola, orientale, cinese, russa (trepak) 
e pas de trois, fino al risveglio della piccola 
protagonista e al gran finale. Sono questi 
gli ingredienti che di volta in volta, con 
molteplici letture, rivisitazioni, 
attualizzazioni, hanno contribuito a 
rendere immortale questo capolavoro, in 
cui certamente le musiche di Čajkovskij 
hanno un ruolo fondamentale: dal film di 
Walt Disney “Fantasia” che lo ha portato al 
largo pubblico alle raffinate versioni di 
Balanchine o Nureyev, al remake di Mark 
Morris “The Hard Nut” fino all’incredibile 
“Nutcracker!” di Mattew Bourne o al 
“Casse-Noisette” di Béjart, che proprio al 
Regio aveva debuttato.—
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E lena Bucci e Marco Sgrosso, eredi 
della lezione del grande Leo De 
Berardinis e da trent’anni uniti nella 
compagnia Le Belle Bandiere, noti 
per non aver paura di affrontare i 

temi più scomodi e gli autori più difficili, 
quest’anno hanno deciso di confrontarsi 
con uno tra i maggiori scrittori della nostra 
epoca, l’israeliano David Grossman, 
adattando e rileggendo per il teatro una 
delle sue opere più ardue: “Caduto fuori dal 
tempo”.

Il testo – che sarà al Teatro Astra, via Pilo 
6, da martedì 7 a domenica 12 dicembre 
nell’ambito della stagione del TPE – è stato 

scritto da Grossman nel 2011 per elaborare 
la perdita del suo secondogenito Uri, ucciso 
in missione da un missile anticarro sul 
fronte libanese nel 2006.

Bucci e Sgrosso, accompagnati alla 
fisarmonica da Simone Zanchini, ci 
portano nel viaggio intimo e visionario di 
un padre in lutto. “Grossman – dice Elena 
Bucci, regista della pièce – compie un 
difficile viaggio dentro la morte e lo traduce 
in parole che riconosciamo autentiche e 
nostre” e Sgrosso aggiunge: “un compianto 
a due voci che si arricchisce di echi e 
sfumature nel librarsi dal buio iniziale 
verso lo spiraglio di una luce nuova. 
Personaggi e luoghi scolorano l’uno 
nell’altro e si intrecciano, e i drammi 
individuali si dissolvono in un inno di 
amore che riunisce tutti nella marcia verso 
il confine che separa i vivi dai morti, al cui 
cospetto forse sarà possibile ricominciare a 
vivere in una riconciliazione pacificata”. 

Orari: ore 21, mercoledì ore 19,30, 
domenica ore 17. Biglietto intero 25 euro. 
Info e biglietti: 
www.fondazionetpe.it.T.LG.—
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Aquasi due anni dalla pandemia che li ha 
visti, loro malgrado, coinvolti in una 
tragedia inaspettata, le infermiere e gli 
infermieri tornano in primo piano. 
Questa volta però protagonisti di “L’Arte 

Bella”, spettacolo che prende spunto dall’ 
esperienza del Covid coinvolgendo idealmente 
Florence Nightingale, fondatrice 
dell’assistenza infermieristica moderna della 
quale ricorre il bicentenario della nascita.

Ideato da Valerio Dimonte, professore di 
Scienze Infermieristiche dell’Università di 

Torino, e dalla regista Alessandra Rossi 
Ghiglione, direttrice SCT-Social Community 
Theatre, lo spettacolo mette in scena 
l’immaginario dialogo tra Florence, 
interpretata da Antonella Enrietto, attrice 
professionista, e Teresa Siena, una vera 
infermiera nei panni di sé stessa. Due storie di 
vita in scena, due generazioni distanti, due 
luoghi temporali che dialogano, uniti dalle 
parole di Florence Nightingale: “L'assistenza è 
un’arte e se deve essere realizzata come un'arte, 
richiede una devozione totale e una dura 
preparazione, come per qualunque opera di 
pittore o scultore”, e aggiungeva: “E’ una delle 
belle arti. Anzi, la più bella delle arti belle”.

“L’Arte Bella” andrà in scena giovedì 9 
dicembre alle 18,30 e alle 21 a San Pietro in 
Vincoli al civico 28 (prenotazione obbligatoria 
su artebella_secondareplica.eventbrite.it. I 
posti per la replica delle ore 21 sono esauriti) e 
domenica 12 alle 18 al Teatro Giacosa di Ivrea, 
in piazza Teatro 1 (solo con Green Pass, 
prevendita www.ilcontato.it). T.LG.—
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GIULIANO ADAGLIO

Quando nel 1977 lanciò il programma 
Voyager, la Nasa decise d’inserire a 
bordo di ciascuna delle due sonde 
spaziali un disco, il Voyager Golden 
Record, contenente una selezione 

d’immagini e suoni in grado di comunicare le 
diverse varietà culturali del nostro pianeta a 
un’eventuale forma di vita extraterrestre che 
lo avesse ritrovato. Al suo interno, tra 
fotografie e incisioni audio provenienti da 

tutto il mondo, l’agenzia spaziale americana 
inserì anche tre brani di Bach. 

Immaginare di vederlo tornare in vita, a 
duecentocinquant’anni dalla morte e dopo 
un viaggio interstellare, è l’incipit dello 
spettacolo “Johann Sebastian Circus”, che la 
compagnia Circo El Grito – considerata tra i 
pionieri del circo contemporaneo in Italia – 
presenta sabato 4 dicembre alle 21 al 
Centro Polifunzionale Il Mulino di Piossasco. 
Durante lo spettacolo, inserito nella stagione 
teatrale “Live Show” a cura di Mulino ad 
Arte, il celebre compositore, interpretato da 
Giacomo Costantini, si esibirà in una serie di 
virtuosismi circensi, suonando strumenti per 
lui improbabili come il pianoforte elettrico e 
la batteria. Al suo fianco, sul palco, una 
spericolata acrobata aerea (Fabiana Ruiz 
Diaz) e un clown equilibrista (Andrea 
Farnetani). Biglietti: intero 15 euro; ridotto 
(under 25 e over 65) 13 euro; ridotto (under 
10) 5 euro. Info e prenotazioni: 
370/3259263 - info@mulinoadarte.com.—
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Ninni Bruschetta
killer al BellArte
dal 3 dicembre
E DAL 9 TOCCA A “PICCOLA PATRIA” 

Pino Strabioli
ricorda Paolo Poli
a Bosconero
IL 4 CHIUDE “DISSIMILIS”

Per lo Scrooge
di Dickens
pupazzi e umani
MERCOLEDÌ 8 AL SUPERGA

MAURO SAROGLIA

Felice ed eccitata come una bambina la 
vigilia di Natale, la direttrice artistica del 
Teatro Giacosa di Ivrea ha presentato la 
nuova stagione, allestita insieme al 
Contato del Canavese. «Il titolo è 

“Atlanti” – ha spiegato Curino –: c’entrano il 
titano che regge il cielo sulle spalle e il libro che 
abbiamo sfogliato per scoprire il mondo, 
Omero e la necessità di staccarci dalla nostra 
fisicità». Il sipario si alza mercoledì 7 alle 20,45 
su Lucilla Giagnoni, amatissima a Ivrea fin dai 
tempi di “Adriano Olivetti”, con la stessa 
Curino e Mariella Fabbris. Nella circostanza 

presenta “Vergine madre”, omaggio a Dante 
attraverso la rilettura di sei canti della Divina 
Commedia, forse i più noti: l’inizio del viaggio, 
Francesca, Ulisse, Ugolino, Piccarda, la Vergine 
madre di Dio. Sabato 18 sarà la volta di 
“Lettere a Yves” di Pierre Bergé, compagno di 
vita e lavoro del grande stilista Saint Laurent: 
con Pino Ammendola e Maria Letizia Gorga. 
Lunedì 27 dicembre “Geografie” di Laura 
Curino sarà il primo spettacolo al Nuovo Teatro 
Belloc di San Giorgio Canavese, dopo 
l’inaugurazione di sette giorni prima. Sì, perché 
la stagione del Giacosa ingloba anche eventi a 
Colleretto Giacosa, Bollengo, San Giorgio e, a 
Ivrea, all’auditorium Officina H. Il nuovo anno 
porterà il “Sogno” shakespeariano di Jurij 
Ferrini, Corrado d’Elia con “Io, Steve Jobs” ed 
Ettore Bassi ne “L’attimo fuggente”. “Il silenzio 
grande” di Maurizio De Giovanni vedrà 
Alessandro Gassmann dirigere Stefania Rocca 
e Massimiliano Gallo. Aggiungiamo il 
monologo di Michela Murgia “Dove sono le 
donne?”, la comicità sofisticata di Ale e Franz e 
gli immancabili Legnanesi. Qualcuno pensa si 
tratti di una stagione in tono minore? 
(www.ilcontato.it).—
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IL BALLETTO DI KIEV
PORTA ALL’ALFIERI
LO SCHIACCIANOCI
CON L’ORCHESTRA DEL REGIO E LE COREOGRAFIE DI VALERY KOVTUN

1. Lo Schiaccianoci del Balletto di Kiev per Regio Metropolitano. 2. Jurij Ferrini dirige e interpreta “I 
due gemelli”, da Goldoni. 3. Elena Bucci e Marco Sgrosso nel cartellone del Tpe. 4. Ninni Bruschetta

3 4
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L’infermiera
recita e racconta
il Covid
IL 9 A TORINO E IL 12 A IVREA

Ecco gli El Grito
campioni di circo
contemporaneo
SABATO 4 A PIOSSASCO 

FRANCA CASSINE

Uno dei suoi personaggi più amati è 
Duccio Patané che, con la sua 
fotografia “smarmellata”, è tra i 
protagonisti di “Boris”, la serie cult 
la cui quarta stagione si sta girando 

in questi giorni. 
Ma Ninni Bruschetta è molti di più, è un 

attore di lungo corso che sul piccolo 
schermo ha esordito nella fiction di 
successo “La Squadra”, ha fatto parte del 

cast di “Distretto di Polizia”, mentre al 
cinema è apparso, tra i tanti, ne “La vita che 
vorrei” di Giuseppe Piccioni e “L’uomo in 
più” di Paolo Sorrentino.

Nato professionalmente sulle tavole del 
palcoscenico, venerdì 3 alle 21, sabato 4 e 
domenica 5 alle 19, arriverà a Bellarte con 
“Il mio nome è Caino” nel cartellone di 
“Fertili Terreni”. 

Lo spettacolo, tratto dall’omonimo libro 
di Claudio Fava, in una prima versione lo 
aveva visto in qualità di regista. In questo 
nuovo allestimento, invece, la regia è di 
Laura Giacobbe e lui ne è protagonista, 
accompagnato al pianoforte da Cettina 
Donato.

Ninni Bruschetta si confronterà con un 
personaggio intenso, lo spietato killer di 
mafia Caino. Il monologo darà corpo ai 
pensieri di un uomo chiamato dal destino a 
essere un mafioso che rimarrà fedele a se 
stesso e all’immagine che gli altri hanno di 
lui fino a quando non intuirà che da 
qualche parte della città c’è Abele che lo 

aspetta perché il sacrificio si compia. In 
scena il racconto si intreccerà a musiche 
attraversate da contaminazioni classiche, 
popolari e jazz, composte ed eseguite dal 
vivo dalla pianista, compositrice e 
direttrice d’orchestra Cettina Donato, che 
le ha realizzate per sostenere il racconto.

“Fertili Terreni” proseguirà poi sempre 
nella sala di via Ludovico Bellardi 116, 
dove giovedì 9 e venerdì 10 alle 21, 
mentre sabato 11 alle19, ci sarà “Piccola 
patria” di Lucia Franchi e Luca Ricci, anche 
regista, con Simone Faloppa, Gabriele 
Paolocà e Gioia Salvatori. La messa in 
scena traendo spunto dall’antica 
Repubblica di Cospaia racconterà di un 
referendum sull’indipendenza dall’Italia. 

Per i biglietti vale la formula “Vieni a 
teatro e paga quanto vuoi!” che offre agli 
spettatori la possibilità di decidere quanto 
sborsare per il biglietto scegliendo tra: 8, 
10 e 15 euro, tel. 331/39.10.441 dal lunedì 
al venerdì dalle 15 alle 18.—
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È una commedia musicale romantica, la 
proposta infrasettimanale del Teatro 
della Concordia di Venaria, nell’ambito 
della stagione “Il Teatro si svela”: 
martedì 7 alle 21, in corso Puccini , va in 
scena “Fino alle stelle!”, una produzione 
Ars Creazione e Spettacolo, con 
protagonisti Tiziano Caputo e Agnese 
Fallongo. Protagonista è Tonino, un 
musicista istrionico e affabulatore, che 
riuscirà a convincere Maria, a seguirlo in 
una tournée in giro per l’Italia. Lo 
spettacolo diventa così un viaggio tra 
dialetti e leggende, che racconta toni 
esilaranti e commoventi, l’Italia degli 
anni Cinquanta; 15 e 13 euro; info 
biglietteria@teatrodellaconcordia.it. e al 
numero 011/4241124. G. AD. —

Commedia in musica
per l’Italia Anni 50
AL CONCORDIA DI VENARIA IL 7

TIZIANA LONGO 

Intorno alla metà del 1700, Carlo Goldoni 
compì una vera e propria rivoluzione 
teatrale, trasformando a poco a poco le 
“maschere” della commedia dell’arte in 
personaggi veri. Una “riforma” che 

scardinò le vecchie consuetudini e diede il via 
al teatro moderno, tanto che le sue 
commedie, ancora oggi, si dimostrano 
attuali, come solo capita ai capolavori. 

Anzi, i temi sono così contemporanei che 
Natalino Balasso, per riflettere sui nostri anni 
’70 e perfino sul concetto di virtuale che oggi 
tende sempre più a sostituirsi al reale, ricorre 
a “I due gemelli veneziani”, facendone un 
libero adattamento, intitolato solo “I due 
gemelli”, che da martedì 7 a domenica 19 
dicembre sarà al Gobetti (via Rossini 8), 
ospite della stagione del Teatro Stabile. Alla 
regia c’è Jurij Ferrini, anche in scena nei panni 
dei due gemelli Zanetto e Tonino, affiancato 
da Francesco Gargiulo, Maria Rita Lo Destro, 
Federico Palumeri, Stefano Paradisi, Andrea 
Peron, Marta Zito. 

La vicenda dunque è ambientata negli Anni 
70, con tutte le sue contraddizioni. “In 
quell’epoca - dice Balasso - c’era una curiosa 
gemellarità. I movimenti di protesta, gli 
studenti, gli operai si erano polarizzati su due 

fronti opposti: comunisti e fascisti, rossi e 
neri”. E poi aggiunge :“ Tutti giovani che 
desideravano divorare la vita e lottavano da 
opposte fazioni per un futuro migliore”.

In questo Balasso ha trovato delle 
assonanze con il nostro presente e anche con i 
due gemelli goldoniani, identici eppure tanto 
diversi tra loro; e nelle vicende che portano 
Zanetto e Tonino ad essere scambiati l’uno 
per l’altro ci legge quanto sia facile 
manipolare la realtà, confondendoci e 
facendoci “cadere come allocchi nelle più 
improbabili fake news”.

Balasso mantiene intatta la struttura della 
commedia, lo scambio dei gemelli rimane 
centrale nella storia, si serve degli stessi 
meccanismi comici della commedia del 1747 
e della profonda ironia di Goldoni, la esalta 
con il suo stile sarcastico e pungente, ripensa 
il tutto per una società libera, in 
emancipazione come quella degli Anni 70. In 
questo senso, ovviamente i personaggi 
diventano più complessi di quelli di Goldoni 
ancora legati alla commedia dell’arte.

Martedì, giovedì e sabato, ore 19,30; 
mercoledì e venerdì, ore 20,45; domenica, 
ore 15,30. Biglietti: 28 euro, rid. 25. 
Informazioni 011/5169555; 
www.teatrostabiletorino.it.—
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I gemelli di Godoni
più attuali con Balasso
DAL 7 A GOBETTI LO SPETTACOLO DIRETTO E CON JURIJ FERRINI

Sabato 4 dicembre, alle 21, al Teatro di 
Bosconero, via Villafranca 5, il ciclo 
autunnale della rassegna Dissimilis si 
chiude con uno dei personaggi più 
particolari, più “dissimili” appunto, del 

panorama teatrale italiano del Novecento: 
Paolo Poli. A raccontare in scena storie e 
aneddoti della vita dell’artista scomparso nel 
2016, è Pino Strabioli, il celebre conduttore Rai 
non nuovo a questo tipo di racconti.

Lo spettacolo, intitolato “Sempre fiori, mai 
un fioraio” è un caleidoscopico viaggio nella 
vita e nella creatività di Poli che nasce dalla 
lunga amicizia tra i due – nata negli anni 
Novanta con la collaborazione per lo spettacolo 
“I Viaggi di Gulliver” e consolidatasi poi nella 
conduzione in coppia del programma di Raitre 
“Lasciatemi divertire” - e dalle loro 
chiacchierate nel corso di trenta pranzi in una 
trattoria del centro di Roma. Escono da quelle 
“confessioni” amichevoli i ricordi di 
palcoscenico, travestimenti, musica, incontri, 
delle cene con Federico Fellini e dei pranzi da 
Mario Soldati, ma anche delle difficoltà della 
guerra e quelle di un mondo in cui la sua 
omosessualità, dichiarata ed esibita, era uno 
scandalo. Costo 14 e 12 euro. Prenotazioni a 
biglietteria@nuoveforme.com e al numero 
329/4159802. T.LG.—
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Musica, pupazzi, attori e una storia 
che racchiude in sé tutta la magia 
delle feste. Dedicato non solo ai 
piccoli per un pomeriggio 
all’insegna del divertimento è “Il 

canto di Natale, la notte che cambiò il Signor 
Scrooge”, spettacolo accolto mercoledì 8 
alle 16 al Teatro Superga di via Superga 44 a 
Nichelino. A proporlo è la compagnia Fanta 
Teatro che, ispirata al celeberrimo racconto 
di Charles Dickens, metterà in scena un 
lavoro che mescola linguaggi differenti. 

Protagonista è Scrooge, un uomo d’affari 
che pensa solo al successo, al denaro e al 
lavoro, a discapito della famiglia. Scontroso 
e irascibile ciò che non sopporta 
assolutamente è proprio il Natale, ma la 
notte che precede il 25 dicembre cambierà 
la sua vita. Infatti, durante la vigilia si 
ritroverà a fare i conti con tre fantasmi che 
rappresentano il passato, il presente e il 
futuro. Quest’incontro muterà il suo modo 
di provare i sentimenti, di relazionarsi con 
gli altri e da persona arcigna diventerà un 
filantropo, da gretto si trasformerà in 
benevolo. Evento gratuito organizzato dal 
Comune di Nichelino con prenotazione 
obbligatoria; www.teatrosuperga.it; 
011/6279789. F.CA.—
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Il sottotitolo recita “Come ridere e non 
ridere delle nevrosi del nuovo 
millennio” ed è esplicativo. E’ 
irresistibilmente divertente “Like”, lo 
spettacolo di Stefano Santomauro che 
venerdì 3 alle 21 arriverà alla Piazza 
dei Mestieri. Il locale di via Jacopo 
Durandi 13 aprirà le porte a un 
monologo, scritto dallo stesso comico 
insieme con Francesco Niccolini, 
caratterizzato da punti di riflessione, 
virate improvvise, situazioni al limite 
del paradosso che cattureranno lo 
spettatore fin dai primi minuti. 
Santomauro, grazie al suo tipico tocco 
surreale, riuscirà a trasformare 
situazioni al limite del paradosso in 
eventi tutti da ridere. Ingresso 
gratuito con prenotazione 
obbligatoria su 
www.eventinpiazza.it. F.CA. —

A Piazza Mestieri
si ride delle nostre manie
CON STEFANO SANTOMAURO IL 3

Un’avventura vissuta sulla propria 
pelle è al centro di “Stay Hungry – 
Indagine di un affamato”, lo 
spettacolo che tratta la questione dei 
migranti e che domenica 5 alle 21 
sarà ospitato al Garybaldi di Settimo 
nell’ambito di “Concentrica”. Scritto 
e interpretato da Angelo Campolo 
tratteggia la sua esperienza 
autobiografica. Nella sala di via 
Partigiani 4 verrà presentata la storia 
di Angelo, artista messinese 
impegnato in un percorso di ricerca 
teatrale nei centri di accoglienza. Nel 
racconto teatranti e migranti 
saranno fianco a fianco ritrovando 
nel gioco del teatro un’arma 
inaspettata per affrontare la vita. 
Prenotando su 
prenota@rassegnaconcentrica.net 
biglietti a 1 euro .F.CA. —

Affamati di vita e teatro
al Garybaldi di Settimo
DOMENICA 5 CON “CONCENTRICA”

SPETTACOLI, FESTIVAL E RASSEGNE  SPETTACOLI, FESTIVAL E RASSEGNE

VENERDÌ 3 DICEMBRE 2021 LASTAMPA 13to7teatro

VkVSIyMjMDIxMTU5YWItZDgyMS00NmEyLTg3NmYtNDUwMzMzNzg1NGVjIyMjMDAwMDAwMDAtMDAwMC0wMDAwLTAwMDAtMDAwMDAwMDAwMDAwIyMjMjAyMS0xMi0wM1QxMDowNzowNSMjI1ZFUg==


